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Lectio della domenica 23 febbraio 2025 

 
Domenica della Settima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: 1 Lettera ai Corinzi 15, 45 - 49 
               Luca 6, 27 - 38 
 
 
1) Orazione iniziale  
Padre misericordioso, che fai sorgere il sole sui buoni e sui malvagi, rendici capaci di perdonare 
chi ci fa del male, affinché il nostro amore non conosca nemici, e viviamo da figli e fratelli in Cristo 
Signore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera ai Corinzi 15, 45 - 49 
Fratelli, il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l'ultimo Adamo divenne spirito 
datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. 
Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l'uomo 
terreno, così sono quelli di terra; e come è l'uomo celeste, così anche i celesti. 
E come eravamo simili all'uomo terreno, così saremo simili all'uomo celeste. 
 

3) Commento 1  su 1 Lettera ai Corinzi 15, 45 - 49 
● L’esempio del seme ci permette di intuire il mistero della resurrezione. Il frutto che verrà non ha 
nulla del seme, non ne ha le sembianze, non ne ha la forma o il colore, ma non è altro dal seme. 
Ciò che è tratto dalla terra è corruttibile e così è per Adamo, che dalla terra è stato tratto, ed è 
divenuto essere vivente, ma non così di Cristo che è spirito datore di vita. Lui è la Primizia. Il primo 
di tanti. Dei rinati dal Battesimo. E se c’è una Primizia c’è anche un raccolto. 
Risorgendo insieme al Signore, non ritorneremo solamente alla prima immagine secondo la quale 
Adamo fu creato ma acquisteremo l’immagine del Signore risorto dai morti, il quale morì a causa 
dei nostri peccati e risuscitò per la nostra giustificazione. 
 

● Come abbiamo portato l'immagine dell'uomo di terra, così porteremo l'immagine dell'uomo 

celeste. (v.49) - Come vivere questa Parola? 
Paolo, scrivendo ai Corinzi, cerca di far comprendere su quale orizzonte di luce si schiuda il tetro 
antro della morte. Egli parla più propriamente della morte fisica, ma il discorso può estendersi a 
ogni forma di "morte" accolta come superamento dell'"uomo carnale", cioè della realtà umana 
segnata dalla presenza del limite e in particolare dal peccato. È quell'"immagine" che abbiamo 
ereditato da Adamo: caricatura del "sogno" stupendo accarezzato da Dio nel crearci. Un "sogno" di 
cui ci resta un'incancellabile nostalgia, e a cui Dio stesso non si è rassegnato a rinunciare. Ci ha 
creati a immagine del Figlio suo e questo prototipo torna a proporci. Come dall'Adamo carnale 
abbiamo eredito l'immagine dell'uomo di terra di cui sentiamo tutta la pesantezza, così da Gesù, 
nuovo Adamo, accogliamo quella dell'uomo celeste, l'uomo tornato signore di se stesso e delle 
cose, aperto a Dio e ai fratelli. Non quindi una realtà che si realizzerà solo alla fine della nostra 
vita, ma in un modo d'essere che si costruisce nell'oggi. Potremmo paragonare la vita terrena al 
periodo di gestazione che precede la nascita. La vita fetale non ha certo la pienezza di quella che 
si snoderà dopo la nascita, eppure sono proprio quei nove mesi che abilitano alla vita. E nulla, 
proprio nulla, di essi va perduto. È con questa consapevolezza che il cristiano si assume le proprie 
responsabilità umane, si immerge nel tessuto della storia, sentendo il dovere di dare il proprio 
contributo con serietà e dedizione, perché le strutture di peccato che generano sofferenza siano 
rimosse e si affermi quel Regno di Giustizia, di Amore, di Pace di cui tutti siamo assetati. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, verificherò quanto dell'uomo "carnale" è ancora vivo in me e 
quale cammino di superamento devo intraprendere perché l'"uomo celeste", di cui dal Battesimo 
porto in me il germe, possa svilupparsi verso la sua pienezza. 
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Donami, Signore, il coraggio di intraprendere "il santo viaggio", di cui parla il salmista, perché la 
vita nuova che tu sei venuto a donarci possa esplodere in me. 
Ecco la voce di un santo vescovo S. Ambrogio: Noi portiamo la morte di Cristo nel nostro corpo, 
affinché la vita di Cristo si manifesti in noi. Non è dunque più la vita nostra, ma la vita di Cristo che 
noi viviamo: vita d'innocenza, vita di castità, vita di semplicità e di ogni virtù. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 6, 27 - 38 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate 
del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi 
trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l'altra; a chi ti strappa il mantello, non 
rifiutare neanche la tunica. Da' a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle 
indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli 
che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se 
fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori 
fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? 
Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri 
nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete 
figli dell'Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il 
Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete 
condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e 
traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato 
a voi in cambio». 

 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 6, 27 - 38 
● Il Vangelo ci propone oggi la rinuncia alla vendetta e alla violenza. Al loro posto, Gesù impone ai 
suoi discepoli il 
principio della non resistenza al male e il comandamento dell'amore dei propri nemici. 
È come se ci dicesse: non si trionfa sul male con il male; non si trionfa sulla violenza con la 
violenza. Il male e la violenza sono vinti quando li si lascia dissolvere, senza rilanciarli con una 
risposta analoga. L'odio non può essere distrutto che dall'amore che lo subisce gratuitamente. 
Non è vero che noi non possiamo evitare, a queste parole, un movimento di rifiuto? Non hanno 
l'apparenza della follia, abituati come siamo a vedere trionfare il potere e l'aggressività dei forti, 
mentre il male si accanisce sui deboli e i disarmati? Questi ordini non sarebbero il frutto delle 
divagazioni di un sognatore che non ha l'esperienza della crudeltà spietata del nostro mondo? 
Di Gesù si può dire qualsiasi cosa, tranne che non abbia conosciuto la cattiveria. Egli ha 
conosciuto bene che cosa voleva dire essere detestato, spogliato, percosso e ucciso. In realtà, è il 
solo uomo che può dire quello che noi abbiamo appena ascoltato senza la più piccola leggerezza, 
perché in lui, e in lui solo, queste parole furono verità. Egli ha amato coloro che lo odiavano, ha 
dato più di quanto non gli fosse stato tolto, egli ha benedetto coloro che lo maledicevano. 
Solo così questa condotta viene giustificata. Non è il prodotto di una saggezza profana, che 
implicherebbe una irresponsabilità criminale. Non è qui un politico o sociologo di questo mondo 
che parla. Colui che parla ha superato il male attraverso la sofferenza. Ed è per questo che la sola 
giustificazione possibile di questi comandamenti di Gesù è la sua croce. Solo colui che dice "sì" 
alla croce di Cristo può obbedire a tali precetti e trovare nell'obbedienza il compimento della 
promessa contenuta in essi: il bene trionfa sul male attraverso l'amore. 
 
● Dare e avere I conti di Dio non sono come i nostri 
Domenica scorsa Gesù aveva proiettato nel cielo della pianura umana un sogno: beati voi poveri, 
guai a voi ricchi; oggi sgrana un rosario di verbi esplosivi. Amate è il primo; e poi fate del bene, 
benedite, pregate. E noi pensiamo: fin qui va bene, sono cose buone, ci sta. Ma quello che mi 
scarnifica, i quattro chiodi della crocifissione, è l'elenco dei destinatari: amate i vostri nemici, i 
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vostri odiatori, gli infamanti, gli sparlatori. Gli inamabili. Poi Gesù, per sgombrare il campo da ogni 
equivoco, mi guarda negli occhi, si rivolge a me, dice al singolare: "tu", dopo il "voi" generico. E 
sono altre quattro cicatrici da togliere il fiato: porgi l'altra guancia, non rifiutare, non chiedere 
indietro. Amore di mani, di tuniche, di pelle, di pane, di gesti. E di nuovo ti costringe a guardare, a 
cercare chi non vuoi: chi ti colpisce, chi ruba il tuo, il petulante furbo che chiede sempre e non dà 
mai. Nell'equilibrio mondano del dare e dell'avere, Gesù introduce il disequilibrio divino: date; 
magnificamente, dissennatamente, illogicamente date; porgete, benedite, prestate, ad amici e 
nemici, fate il primo passo. Come fa Dio. 
Questo Vangelo rischia di essere un supplizio, la nostra tortura, una coercizione a tentare cose 
impossibili. E così si apre la strada a quell'ipocrisia che ci demolisce. Nessuno vivrà questo 
Vangelo a colpi di volontà, neppure i più bravi tra noi. Ma solo attingendo alla sorgente: siamo nel 
cuore di Dio, questa è la vita di Dio. In cui radicarsi. Di cui essere figli. Poi Gesù indica la seconda 
origine di tutti questi verbi di fuoco: ciò che volete che gli uomini facciano a voi, fatelo voi a loro. 
Come una capriola logica, rispetto a ciò che ha appena detto, ma che è bellissima: non volare 
lontano, torna al cuore, al desiderio, a tutto ciò che vuoi per te: abbiamo tutti un disperato bisogno 
di essere abbracciati, di essere perdonati, di uno almeno che ci benedica, di una casa dove 
sentirci a casa, di contare sul mantello di un amico. Ho bisogno di aprire le braccia senza paura e 
senza misura. Ciò che desideri per te, donalo all'altro. Altrimenti saprai solo prendere, possedere, 
violare, distruggere. 
L'amore non è un optional. È necessario per vivere, e per farlo insieme. In quelle parole, penetranti 
come chiodi, è nascosta la possibilità perché un futuro ci sia per il mondo. Nell'ultimo giorno il 
Padre domanderà ad Abele: cosa hai fatto di tuo fratello Caino? Ho perdonato, gli ho dato il 
mantello, ho spezzato il mio pane. La vittima che si prende cura del violento e insieme forzano 
l'aurora del Regno. Solo un sogno? Vedrai, verranno a mangiare dalle tue mani il pane dei sogni di 
Dio. è già accaduto. Accadrà ancora. 
 
● Il Signore elimina il concetto di nemico 
Gesù ha appena proiettato nel cielo della pianura umana il sogno e la rivolta del Vangelo. Ora 
pronuncia il primo dei suoi "amate". Amate i vostri nemici. Lo farai subito, senza aspettare; non per 
rispondere ma per anticipare; non perché così vanno le cose, ma per cambiarle. 
La sapienza umana però contesta Gesù: amare i nemici è impossibile. 
E Gesù contesta la sapienza umana: amatevi altrimenti vi distruggerete. Perché la notte non si 
sconfigge con altra tenebra; l'odio non si batte con altro odio sulle bilance della storia. Gesù vuole 
eliminare il concetto stesso di nemico. Tutti attorno a noi, tutto dentro di noi dice: fuggi da Caino, 
allontanalo, rendilo innocuo. Poi viene Gesù e ci sorprende: avvicinatevi ai vostri nemici, e 
capovolge la paura in custodia amorosa, perché la paura non libera dal male. 
E indica otto gradini dell'amore, attraverso l'incalzare di verbi concreti: quattro rivolti a tutti: amate, 
fate, benedite, pregate; e quattro indirizzati al singolo, a me: offri, non rifiutare, da', non chiedere 
indietro. 
Amore fattivo quello di Gesù, amore di mani, di tuniche, di prestiti, di verbi concreti, perché amore 
vero non c'è senza un fare. 
Offri l'altra guancia, abbassa le difese, sii disarmato, non incutere paura, mostra che non hai nulla 
da difendere, neppure te stesso, e l'altro capirà l'assurdo di esserti nemico. Offri l'altra guancia 
altrimenti a vincere sarà sempre il più forte, il più armato, e violento, e crudele. Fallo, non per 
passività morbosa, ma prendendo tu l'iniziativa, riallacciando la relazione, facendo tu il primo 
passo, perdonando, ricominciando, creando fiducia. “A chi ti strappa la veste non rifiutare neanche 
la tunica”, incalza il maestro, rivolgendosi a chi, magari, non possiede altro che quello. Come a 
dire: da' tutto quello che hai. La salvezza viene dal basso! Chi si fa povero salverà il mondo con 
Gesù (R. Virgili). Via altissima. Il maestro non convoca eroi nel suo Regno, né atleti chiamati a 
imprese impossibili. E infatti ecco il regalo di questo Vangelo: come volete che gli uomini facciano 
a voi 
Ciò che desiderate per voi fatelo voi agli altri: prodigiosa contrazione della legge, ultima istanza del 
comandamento è il tuo desiderio. Il mondo che desideri, costruiscilo. Sii tu il cambiamento che vuoi 
vedere nel mondo (Gandhi). 
Ciò che desideri per te, ciò che ti tiene in vita e ti fa felice, questo tu darai al tuo compagno di 
strada, oltre l'eterna illusione del pareggio del dare e dell'avere. è il cammino buona della umana 
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perfezione. Legge che allarga il cuore, misura pigiata, colma e traboccante, che versa gioia nel 
grembo della vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per i cristiani perseguitati da poteri ostili: non venendo mai meno all'amore divengano segno del 
Vangelo per quanti mostrano loro odio e avversione. Preghiamo? 
- Per noi, credenti in una società non cristiana: amando la vita e la dignità di ogni persona umana 
possiamo divenire segno del Vangelo per quanti l'ignorano o lo disprezzano. Preghiamo? 
- Per la Chiesa, tentata di uniformarsi al mondo: scegliendo la povertà per amore di Cristo e del 
debole divenga segno del Vangelo in una cultura marchiata dalla sete di guadagno, potere e 
piacere. Preghiamo? 
- Per le famiglie divise: offrendo e accogliendo il perdono divengano segno del Vangelo in una 
società che va perdendo la stima per la stabilità e fedeltà del legame tra l'uomo e la donna. 
Preghiamo? 
- Per quanti hanno visto uccisa una persona cara: perdonando e amando divengano segno del 
Vangelo fra le violenze che macchiano la convivenza civile. Preghiamo? 
- Per i governanti che si dicono cristiani: scegliendo vie di pace, di dialogo, di disarmo divengano 
segno del Vangelo in un mondo in cui sembrano prevalere le contrapposizioni e rinascere la corsa 
agli armamenti. Preghiamo? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 102 
Il Signore è buono e grande nell'amore. 
 
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia. 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
 
Quanto dista l'oriente dall'occidente, 
così egli allontana da noi le nostre colpe. 
Come è tenero un padre verso i figli, 
così il Signore è tenero verso quelli che lo temono. 
 
 

9) Orazione Finale 
Ascolta, Padre, la nostra preghiera e donaci lo Spirito Santo affinché nell'amore verso tutti emerga 
in noi l'immagine dell'uomo celeste, Cristo, nostro Signore. 
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